
«C
he ne pensate del cinema italia-
no? È una rottura? Io credo di sì
per certi versi». Eccolo Valerio
Mastandrea, modi diretti ed ac-
cento romanaccio-contagioso,
che cerca di «rianimare» la pla-
tea di studenti del liceo Archi-
mede di Roma. Ieri mattina era-
no tutti lì: alunni delle seconde
classi, l’attore reduce dai succes-
sivenezianidiNonpensarcidiZa-
nasi e pure Serena Dandini (che
arriva in ritardo ma monopoliz-
zasubitol’auditorio)per ildibat-
tito dopo il film. E che film: La
grande guerra di Mario Monicel-
li. È uno degli appuntamenti
(tre in tutto) messi in cartellone
da Alice nella città, la sezione
della Festa di Roma dedicata ai
ragazzi che, quest’anno, prima
dell’avvio della grande kermes-
se (dal 18 al 27 ottobre), ha por-
tato il cinema nelle scuole capi-

toline (coordina Fabia Bettini,
sorella del patron della Festa
GoffredoBettini), facendolo«ac-
compagnare» dai volti-traino di
Valeria Solarino, Valerio Ma-
standrea, appunto e Riccardo
Scamarcio che chiuderà la serie
di incontridomani al liceo Gali-

leo Galilei con la proiezione de I
pugni in tasca, il «sovversivo»
esordio di Marco Bellocchio. E
chissà se allo spettinato idolo
delle ragazzine andrà meglio, se
riuscirà almeno lui a «scaldare»
gli studenti, a farli parlare. Ieri,
infatti, all’Archimede (storico li-
ceo che negli anni caldi della
contestazionehaconosciutoan-
che la tragedia dell’omicidio di
Valerio Verbano, giovanissimo
militante di Autonomia operaia
freddato in casa sotto gli occhi
della madre da un commando
di fascisti)la voce dei ragazzi, un
tempocosì forte, sièsentitadav-
veropoco.Nonostantesi trattas-
se di classi sperimentali che se-
guonounlodevolecorsodicine-

ma (conduce la professoressa
Gabriella Miccichè) che proprio
sulla Grande guerra hanno a lun-
go lavorato. «Le volevo chiede-
re - esordisce timoroso un quin-
dicenne rivolto all’attore - che
sensazioni ha provato vedendo
il film?». Oppure un altro: «Che
differenza c’è tra la commedia
di ieriequelladioggi?».Mastan-
drea capisce l’andazzo e vira su-
bito sullo scherzo: «Madai,que-
sta domanda non è da te, ne
puoi fare di più intelligenti.
Non ripetere quelle che ti han-
noscritto».C’èallorachisi spin-
ge più in là. Una ragazza. «Sono
Elisa - introduce - voglio farti
una domanda sulla tua vita pri-
vata: hai avuto molte esperien-

ze al cinema e a teatro. Quale ti
è piaciuta di più?». Chissà, forse
è l’effetto«raggelante»delle tele-
camere in aula.
Mastandrea ci prova a buttare lì
il tema della guerra, degli antie-
roi,mac’èpocodafare.Ciman-
ca giusto Maria De Filippi e il

talk show è servito. «Non sarete
mica una di quelle scuole che
guardano solo tv e fanno: Italia
1!», incalza Serena Dandini imi-
tando il jingle della rete Media-
set. Sale allora qualche brusio,
che si fa più forte quando la do-
manda è: andate a vedere i film
italiani?Sonopochissimelema-
ni che si alzano. In due hanno
visto N di Virzì, una soltanto,
una ragazza con la maglietta di
Emergency, Lavorare con lentez-
za. Nessuno Tutti giù per terra.
Shrek l’ha visto l’aula al comple-
to. Al cinema, insomma, ci van-
no poco. Una volta a settimana
nessuno, quattro, cinque ogni
quindicigiorni,unavoltaalme-
se lamaggioranza. «Madipende
soprattuttoda che film»,bofon-
chia qualcuno. Certo non quel-
lo italiano, salvo che non si trat-
ti delle commedie alla Moccia,
in quel caso il gradimento è più
alto. Eppure c’è anche chi chie-
de «film più impegnati, come
Viva Zapatero o Le ragioni del-
l’aragosta della Guzzanti. Il pro-
blema è che il pubblico ormai si
è assuefatto», conclude una ra-
gazzina in jeans e maglietta.
L’incontroèquasi finito.Lapro-
fessoressa Miccichè si guarda la
scolaresca e spiega: «sembrano
passivi, eppure a poco a poco le
cose vengono su comunque.
Adesso sono intimiditi. Ci sono
letelecamere...».Duebattutean-
cora per Mastandrea che deve
«strappare» spazio alla Dandini
pronta a fare domande a raffica
ai ragazzi («e sì, mi piace fare la
professoressa» confessa la con-
duttricediParlaconlei).«Hofini-
to da poco di girare un film di
Virzì - conclude l’attore - sul te-
ma del precariato. E vedo in lui
lo stesso senso di commedia
agrodolce di Monicelli», spiega.
Ma chissà quanti di loro lo an-
dranno a vedere.

«Prof, il cinema? Certo, l’ho visto in tv»

■ di Diego Perugini

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

Q
ualche mese fa l’abbia-
mo vista addirittura a
Sanremo, ospite di Na-

da nella serata dei duetti. Un
posto davvero strano per una
come lei, un po’ timida e schi-
va, abituata alle atmosfere rac-
colte di club e teatri, e fiera-
mente legata a quello spirito
«indie» con cui ha debuttato
una decina d’anni fa. Cristina
Donà si è, forse, convertita al
pop festivaliero? Niente pau-
ra, la cantautrice continua per
la sua strada, anche se ora, al
quartodiscoeallaboadeiqua-
rant’anni, debutta per una
major, la Emi: «Il manage-
ment e il booking, però, sono
rimasti alla Mescal, l’agenzia
con cui ho iniziato» precisa.
Il suo nuovo cd, uscito da po-
chi giorni, porta un titolo stra-
no, incomprensibileanoiocci-
dentali: La quinta stagione, che
per lamedicinatradizionaleci-
nese è una sorta d’interludio
fraestate eautunno, il periodo
giusto per preparare corpo e
spirito al freddo che verrà.
«L’ho scoperta facendo ago-
punturapervincere lemiecro-
niche allergie – spiega Cristina
–em’èpiaciuta l’ideadiprepa-
razione a un momento duro,
una strategia di sopravvivenza
quotidiana all’ignoto».
È un album profondamente
autobiografico e dall’atmosfe-
ra intimista, che viaggia fra so-
norità morbide e raffinate,
chiaroscuri del cuore e scam-
poli di malinconia. Un disco
maturatonel corsodiannivis-
suti fra alti e bassi, dove ritro-
viamoslanci romantici,aspira-
zioni d’eternità, perdite dolo-
rosee unadichiarazione finale
d’amoreper la vita.Unpercor-
so lungo dieci canzoni, che
s’apre col manifesto di Settem-
bre: «Èilpezzocheesprimeme-
glio il concetto e il clima della

quinta stagione, cioè il tempo
di imparare a guardare, ripuli-
re il pensiero, dominare il fuo-
co e ascoltare davvero, come
canto nel ritornello». Subito
dopo ecco il melodico e arioso
singoloUniverso, cheguardaol-
tre i confini del nostro mondo
fisico ed esprime una voglia di
profondo e ultraterreno, l’idea
di qualcosa che non muore. I
Duellanti, schermagliadi senti-
menti, rancori, errori e pacifi-
cazioni, vede anche la firma
del marito Davide Sapienza,
giornalistaescrittore:«Lavoria-
mo nello stesso appartamento
inValBrembana,mainstanze

separate, e comunichiamo via
mail. Da un forsennato scam-
bio d’opinioni è nato questo
pezzo».Come le lacrimeè, inve-
ce, legata a un drammatico
momento personale, la scom-
parsa del padre, raccontato in
modo delicato e per nulla
strappalacrime. La chiusura è
affidata alla dolcezza pacifica-
ta di Conosci, dal tono «peace
& love».
Dietrolequintespicca lasuper-
visionediPeterWalsh,produt-
tore per Peter Gabriel e Simple
Minds,cherinnovalavocazio-
ne internazionale di Cristina,
già premiata da critiche lusin-
ghiere per le sue escursioni li-
ve e discografiche all’estero
(ha collaborato con Robert
Wyatt e Davey Ray Moor dei
Costeau e tre anni fa il suo pri-
moalbumininglese fupubbli-
cato in 33 paesi). E adesso? «A
novembre partirà il tour, ma
prima comincerò a registrare
un nuovo disco, con i vecchi
pezzi inversioneacustica:usci-
rà l’anno prossimo».

EVENTI Buona inizia-

tiva a Roma: film di ie-

ri e attori di oggi gira-

no per le scuole. «La

grande Guerra» e Ma-

standrea con la Dandi-

ni, ad esempio, in un li-

ceo. Contatto freddi-

no, al cinema i ragazzi

ci vanno poco...

C
hi è, tra le band disciolte
anni o decenni fa, che or-
mai non si riunisce? Lo

fanno perfino i Sex Pistols, il
gruppo britannico che era il
punk stesso, che cantava «no fu-
ture», che devastava i concerti
con energia e se ne fregava bella-
mente di saper suonare perché
miravaalla rabbiapura eognior-
pello sarebbe stato di peso.
Trent’anni fa, il 28 ottobre del
’77, i Sex Pistols fa pubblicarono
un unico e imprenscindibile di-
sco,NeverMindtheBollocks,unal-
bumchereggebeneil tempoper-
ché in realtà i Sex Pistols sapeva-
no quel che volevano. Per cele-
brarne l’anniversario l’8 novem-
bre i quattro originari, John
Lydon (allora Johnny Rotten,
cioè «marcio), Steve Jones, Paul
Cook e Glen Matlock, suoneran-
no insieme alla Brixton Aca-
demy di Londra. Lo annuncia il
sito del settimanale New Musical
Express.
Non ci sarà, va da sé, Syd Vi-
cious, il bassista ucciso dall’eroi-
na, ma è difficile che il concerto
di novembre possa ricreare quel-
la corrosione disperata eppure
travolgentedelprimopunk.Che
i Sex Pistols, gruppo dell’imme-
diatezzaperantonomasia sciolto-
si già nel ’78, si riformino può
suonare come una contraddizio-
ne in termini e probabilmente lo
è. Comunque il gruppo si è già
riunitonel ’96 e nel 2003. Chissà
se sul palcoscenico i quattro
avranno addosso ancora quella
furia devastatrice. Sulla carta pa-
re poco possibile, ma chissà.

Cristina Donà

IN SCENA

«Per i cinesi la
quinta stagione
è il tempo in cui
ci si prepara a
momenti duri»
spiega Cristina

Domande agli
attori un po’
imballate
ma ci sono le
telecamere
a intimidire...

PUNK Per i 30 anni
dal loro unico disco

Sex Pistols
Riuniti
anche loro

CD «La quinta stagione» della Donà: belle sonorità e slanci intimisti

Cristina in chiaroscuro

È la Festa del
cinema di Roma
(inizierà
il 18 ottobre)
a promuovere
l’iniziativa...

Vittorio Gassman e Alberto Sordi in «La grande guerra»
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